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Attentato al Papa, per il pm 
«l'alibi di Antonov è fasullo» 

Domani le richieste finali 
ROMA — La suspense durerà fino a domani: 
solo allora il Pm Antonio Marini formulerà le 
proprie richieste sui tre imputati bulgari del 
processo. Solleciterà l'ergastolo o, come sembra 
più probabile, l'insufficiènza di prove? L'incer
tezza rimane. Il magistrato parla orme! da tre 
udienze della «pista bulgara* (e da nove sull'in
tero processo) e sembra confermare l'imposta* 
«ione contenuta nell'istruttoria: è vero che le 
accuse contro gli imputati bulgari vengono da 
un solo personaggio, e per di più come Agca, ma 
è vero anche chele affermazioni dell'attentatore 
del Papa hanno trovato riscontri precisi. Il Pm 
ribalta a favore della tesi accusatoria anche il 
particolare del comportamento tenuto nel pro
cesso da Acca (che ha fatto a pezzi l'istruttoria 
del giudice Martella). Questo comportamento — 
ha ribadito ieri Marini — tende a screditare l'in
chiesta e alleggerire la posizione degli imputati. 
Quanto alla domanda, che ha corso tutta la vi
cenda, se Agca sia stato -pilotato- o meno nelle 
sue chiamate di correità, Marini ha mostrato 
chiaramente di escludere la possibilità di depi
stiggio. A riprova cita anche i passi falsi o le 
bugie grossolane dì Agca, in cui — afferma il 
magistrato — l'attentatore non sarebbe incorso 
se fosse stato effettivamente pilotato. Ieri il Pm 
ha parlato quasi esclusivamente di Antonov, af
fermando che l'alibi presentato dal cittadino 
bulgaro per il 13 maggio '81, non è convincente. 
Si sarebbe contraddetto lo stesso Antonov e tutti 
i testi portati a sostegno dell'alibi avrebbero 
mentito a più riprese; «non c'è insomma alcuna 

certezza che il bulgaro nel pomeriggio dell'at
tentato si trovasse nell'ufficio della Ualkan Air, 
come sostiene, e non a via della Conciliazione 
come sostiene Agca.. L'altro giorno, come si ri
corderà, il Pm aveva sostenuto che molti ele
menti confermerebbero che Antonov era un 
agente dei servizi segreti e che parlava bene l'in
glese proprio come dice Agca. Inoltre, sempre 
Antonov, deve spiegare il suo sospetto passaggio 
a Milano nell'autunno dell'80 quando in quella 
città si trova anche AH Agca. vedremo oggi e 
domani come il Pm affronterà la posizione degli 
altri due imputati bulgari e, soprattutto, se af
fronterà i grandi nodi logici che stanno alla base 
di questa vicenda: come è possibile, ad esempio, 
che Antonov sia rimasto in Italia per un anno e 
mezzo, dopo l'arresto di Agca se davvero fosse 
stato un complice dell'attentatore. In attesa del
ie richieste previste per domani mattina, l'u
dienza è stata movimentata dall'arrivo alla Cor
te di una missiva dalla Libia. L'autore è un ita
liano detenuto in quel paese per associazione a 
delinquere che sostiene però di aver conosciuto 
un ingegnere bulgaro in possesso di informazio
ni sulla vicenda dell'attentato al Papa. Questo 
personaggio avrebbe ora timore a tornare in 
Bulgaria. Avrebbe rivelato al cittadino italiano 
la storia di una hostess della Ualkan Air che 
avrebbe portato dalla Bulgaria materiale scot
tante per far fuori nei primi mesi dell'81 Lech 
Walesa. La donna — sostiene il bulgaro — sareb
be stata uccisa nell'82. 

b. mi. 

Palmi: 
due uccisi 

in auto 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Due persone, il vigile urbano 
Ferdinando Fagà, di 33 anni, e 
Luciana Arcuri, ventiduenne, 
sono state uccise, in un aggua
to, poco dopo le 20 di ieri a Pal
mi. I due si trovavano a bordo 
dell'automobile di Fagà quan
do sono stati sparati contro di 
loro molti colpi di fucile cari
cato a panettoni. La donna è 
morta all'istante; Fagà, poco 
dopo le 21, nell'ospedale di 
Gioia Tauro dove era stato 
portato in condizioni dispera
te. I due sono stati sorpresi da
gli assassini in una zona isola
ta, a poca distanza da alcune 
villette in costruzione, dove si 
erano fermati con l'automobi
le. Gli assassini, secondo i pri
mi accertamenti, avrebbero 
sparato da brevissima distan
za. La polizia ha fatto subito 
alcune perquisizione a Palmi 
che, secondo quanto si è ap
preso, non avrebbero dato esi
to positivo. 

Ieri sopralluogo a via Farnesina 

Wilma Monaco 
nelle Br dal '79 
Sei anni di buio 
Bossoli scomparsi dopo l'attentato - Gli in
quirenti stanno analizzando i vari comunicati 

ROMA — C'era ben poco da 
vedere sul luogo dell'atten
tato contro Antonio Da Em
poli, anche perché cinque 
minuti dopo l'agguato nu
merosi bossoli erano già mi
steriosamente scomparsi. 
Ma insieme al giudice ed ai 
funzionari di polizia tornati 
ieri mattina per un nuovo 
sopralluogo in via della Far
nesina c'era un piccolo eser
cito di giornalisti, fotografi e 
curiosi. L'unico particolare 
accertato definitivamente 
riguarda la traiettoria dei 
colpi sparati — probabil
mente dalla stessa terrorista 
uccisa — contro Da Empoli. 
Sul marciapiede di fronte al
l'edicola erano infatti ancora 
ben visibili i fori della P38, 
tre in tutto, gli stessi che 
hanno ferito il consigliere di 
Craxi (che ieri ha lasciato 
l'ospedale). Ora quindi è si
curo che non si trattava di 
colpi ad altezza d'uomo. Per 
risolvere qualche altro inter
rogativo (la posizione del 
commando, la traiettoria del 
proiettile che ha ucciso Wil
ma Monaco) bisognerà at
tendere la perizia balistica. 
Ma gli inquirenti sono occu
pati da ben altri rompicapo. 
A cominciare dagli ultimi 
documenti diffusi dall'Unio
ne dei comunisti combatten
ti e dalle «vere» Brigate rosse. 
Battuti da una stessa mac
china, il «Manifesto di fonda
zione* dell'Unione comunisti 
combattenti e II volantino dì 
rivendicazione si differen
ziano per una prosa meno 
complessa, e per un'analisi 
più terra terra della situazio
ne politica. Le Br parlano di 
•bacino del Mediterraneo» ed 
intitolano i capitoli «patto 
sociale neocorporativo», 
•borghesia nella congiuntu
ra». L'Ucc usa termini come 
•luridi sbirri», «governo bor
ghese», ed intitola i capitoli: 
«urla, strepiti e schiamazzi», 
•cosa fare», eccetera. Non 

dev'essere una semplice dif
ferenza di stile. Una spacca
tura c'è davvero. Ma chi l'ha 
decisa? Per quale progetto? 
Mentre non esistono scoper
te recenti di covi «caldi» delle 
vere Br, c'è invece un'inte
ressante documentazione se
questrata a San Vito Roma
no nel covo della «colonna 
Antonini» (dal nome del ca
po, Vittorio Antonini). Oltre 
a vecchi documenti delle Br, 
elaborati prima e durante la 
spaccatura in prima e secon
da posizione, c'erano nume
rosi resoconti sindacali, tra i 
quali il verbale di un'assem
blea tenuta all'Italsider di 
Bagnoli. E siccome Wilma 
Monaco era stata notata 
proprio in quella fabbrica, 
questo particolare — solo un 
esempio tra 1 tanti — può di
ventare rilevante per le suc
cessive indagini. Con lo stes
so criterio d'analisi compa
rativa è possibile ricostruire 
la composizione — non solo 
ideologica — del nuovo 
gruppo che potrebbe, altro 
esempio, avere avuto infor
mazioni ed appoggi anche in 
un'altra realtà operaia, quel
la di Porto Marghera. Pro
prio della ristrutturazione di 
questo polo industriale s'era 
occupato recentemente il 
dottor Da Empoli, ed un pe
sante riferimento agli inter
venti governativi contro 
l'occupazione («...il nostro Da 
Empoli ne sa qualcosa...», 
scrivono) è contenuto nel vo
lantino di rivendicazione. Se 
gli inquirenti non arriveran
no a individuare le basi e la 
composizione di questi nuovi 
gruppi, difficilmente potran
no combatterli. Sulla stessa 
Wilma Monaco, che secondo 
l'Ucc era nelle Br dal "79, si è 
cominciato ad indagare solo 
nell'85. E suo marito, Gianni 
Pelosi, arrestato con la Bal-
zerani, non era nemmeno 
nella lista dei «sospetti». 

Raimondo Butoini 

Tragico gesto di una ragazza a Varese 

Quindicenne s'impicca 
dietro casa. Il dramma 

forse «per amore» 
Oal nostro corrispondente 

VARESE — Una vita tranquilla, normale, in un piccolo paese 
di provincia, una ragazza seria, brava, studiosa. Così pare la 
ricordino tutu. Una ragazza alta, dai capelli chiari che una 
fredda mattina di febbraio decide di farla finita. Ha quindici 
anni. Esce di casa, prende una corda di nailon, robusta, di 
quelle che si usano per tendere I panni. Fa pochi metri. Dietro 
casa sua, dietro li suo giardino, c'è una cascina, E dietro la 
cascina un albero di castagne. Annoda la corda e sale su un 
cumulo di neve. Infila la testa nel cappio e si lascia cadere. A 
seguirne le mosse non c'è nessuno, male cose sembra proprio 
stano andate cosi. In questo modo è morta Cinzia Fantini, 
studentessa liceale a Varese. Abitava in un piccolo centro 
della Valganna. Il suo corpo pare sia stato visto da un pas
sante che ha avvisato I carabinieri della stazione più vicina. I 
militari sono accorsi. Con loro c'era un medico. Sul posto 
hanno trovato 11 padre della ragazza, disperato. Hanno slega
to il corpo della giovane dalla corda mortale e tentato di 
salvarla in tutti I modi. Era quasi mezzogiorno. Apparente
mente tutto doveva essere successo da poco. Ma non c'è stato 
nulla da fare, Cinzia era già morta. 

Una delusione amorosa sembra essere II motivo del suii-
dlo. A confermare quest'ipotesi ci sarebbero una lettera, for
se due, scritte dalla giovane prima di compiere il suo ultimo 
gesto. Del contenuto non si sa però nulla di preciso. Tutta la 
vicenda è ora nelle mani del magistrato a cui spetta 11 compi
to di definire I contorni di questa angosciosa tragedia. 

Ieri c'era anche chi, nel piccolo paese sembrava tirare in 
ballo la fatalità, un tragico gioco magari quasi a non voler 
credere a quanto era accaduto. 

Ma sul fatto che si tratti di suicidio non sembra ci siano più 
dubbi. 

Paolo Bernini 

ROMA — Il corpo di Wilma Monaco dopo l'attentato contro 
Antonio Da Empoli 

Autonomi accusati 
«per gli espropri 
e i cortei armati» 

ROMA — Espropri proletari, cortei armati, blocchi stradali, at
tentati a sedi di partiti e associazioni, autoriduzioni, ferimenti, 
detenzione d'armi: ecco le accuse contestate dalla magistratura 
romana a diciannove dei 130 imputati coinvolti nella nuova maxi' 
inchiesta contro i cosiddetti «Comitati autonomi operai» della ca
pitale. Alcuni di questi imputati sono nomi tristemente noti anche 
per la loro militanza nelle Bn si tratta di Padula, Petrella, Piccio
ni, Seghetti. L'attività del gruppo dell'Autonomia sarebbe stata 
diretta, secondo il giudice Rosario Priore, «a sovvertire violente
mente gli ordinamenti economico-sociali, a instaurare la dittatura 
dei proletariato attraverso la propaganda e l'incitamento all'illega
lità di massa». Gli episodi risalirebbero un perìodo compreso tra il 
'72 e 1*83. A tutti gli altri accusati, circa 130, viene contestata 
invece la semplice partecipazione all'associazione sovversiva. In
tanto anche ieri i comitati autonomi (più noti come collettivo di 
via dei Volsci) hanno protestato per la decisione della magistratu
ra. 119 mandati di comparizione per i reati più gravi e l'incrimina
zione di altri 130 sarebbero stati definiti dai responsabili dei comi
tati «una nuova pomposa operazione polìziesco-giudiziaria». 

Il portavoce dei comitati, Vincenzo Miliucci, ha sostenuto in 
una conferenza stampa di non aver nulla da temere dalla giustizia 
ma di essere preoccupato per la nascita di megainchieste «che si 
concludono con processi preventivi a mezzo stampa». Gli stessi 
autonomi ricordano che nel "77 la magistratura romana ha pro
sciolto dall'accusa di associazione sovversiva la loro organizzazio
ne per alcuni di quegli stessi reati ora contestati nella nuova in
chiesta. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
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SITUAZIONE — Nertouttiow 24 ore r i * «mitaMquMi tutta l« peniso
la una sensibile diminuzione cfcOa temperatura. Ciò si dava ene esten
sione di un'area di alta pressione die dar Atlantico settentrionale ai e 
estesa sino «l'Europa centi aia e al Mediterranee. Tele aree di alta 
pressione ha convogliato verse mafie arie fredde dì erigine continen-
tale. 
N. TEMPO IN ITALIA — Se tutte le regioni tra Ben, » tempo rimerr» 
orientato versole variabilità ma con prevaisnza di •cNerite. te ione di 
sereno infatti avranno la prevalence euTattivita nuvolose erte sor* 
frammentarie e di scarso interesse spade ause regioni settentrione» e 

te solo sulle estreme regioni merid«eneJi diminiare encne se ojvoejo 
toeefita e in genere potrà ulteriormente dwninuire specie per quante 
riguardo I ustori melimi deus notte* 

Canta e 
mima nudo 
'clarinetto' 
PADOVA — Vgo B., un pado
vano di 43 anni, è stato con
dannato a quattro mesi con i 
benefici di legge per aver can* 
tato «11 clarinetto» di Arbore 
mimando lo strumento con il 
proprio sesso. Una telefonata 
giunta alle tre di domenica po
meriggio al nucleo operativo 
dei carabinieri avvertiva che, 
vicino ai giardini c'era un ti
zio seduto in macchina, che 
senza braghe e coulotte si sta* 
va esibendo in un'interpreta
zione del «clarinetto». Inviata 
sul posto, la pattuglia non era 
riuscita a rintracciare l'uomo. 
Un'ora dopo, un'altra segnala
zione al nucleo operativo. Sta* 
volta Ugo B. si era fatto più 
audace. Con la portiera spa
lancata, stava concedendo il 
bis alle donne che passavano 
accanto all'automobile. Alla 
vista dei carabinieri, l'uomo 
aveva messo in moto ed era 
partito a razzo. Bloccato poco 
dopo dai militi, era stato tro
vato nudo dall'ombelico in 
giù. Arrestato e portato in ca
serma, è stato processato per 
direttissima. 

•gìWiiWI 

Una vasca dì 2000 anni 
ROMA — Ha duemila anni ma non li dimostra. È una vasca 
romana «firmata» in terracotta costruita tra il 50 e il 200 dopo 
Cristo. La vasca, perfettamente conservata e del tutto simile a 
quelle attuali, è stata trovata in provincia di Roma, a Santa 
Maria di Sacrofano nel corso di un'operazione per il recupero di 
oggetti archeologici. 

Alza il perizoma 
e... mostra il 

sedere a Elisabetta 
LONDRA — Tempi duri per la famiglia reale britannica. Uh 
indigeno maori ha ostentato le sue nudità questa mattina di 
fronte alla regina Elisabetta, in visita in Nuova Zelanda dove 
già ieri era stata colpita da un uovo marcio. A Londra, sua 
cugina, la duchessa di Kent, si è lamentata per aver dovuto 
dividere una carrozza in treno con una coppia intenta a far 
rumorosamente l'amore. Secondo il corrispondente della radio 
britannica Bbc al seguito di Elisabetta, il maori ha compiuto il 
gesto irriguardoso al passaggio del corteo reale nella città neoze
landese di Mastings. Egli è avanzato verso la sovrana agitando 
i lembi del suo unico indumento, una specie di perizoma circon
dato di frasche, e si è poi voltato mostrando le natiche. Elisabet
ta non ha notato, o ha finto con regale pudore di non notare. 
L'uomo si è subito dileguato ma, dato il suo abbigliamento, per 
la polizia non e stato difficile rintracciarlo in pochi istanti. Il 
primo ministro neozelandese, David Lange, si era appena scusa
to con la sovrana per l'accoglienza che le era stata riservata ieri 
a Auckland, prima tappa della visita. Due ragazze le avevano 
«dato il benvenuto» con un lancio di uova. Una aveva colpito il 
parabrezza dell'auto scoperta, l'altra aveva fatto centro sulla 
stessa regale persona della regina, tanto più sorpresa in quanto 
non abituata a questo tipo di contestazioni. La regina Elisabetta 
è sempre stata popolare nei paesi del Commonwealth e le sue 
disavventure hanno suscitato un certo scalpore a Londra, dove 
la stampa popolare dedica loro grande spazio. Le due giovani 
arrestate per il lancio di uova, Deborah Leyland di 22 anni è 
Anne Marie Thorby di 20, sono comparse oggi davanti a un 
tribunale neozelandese che ha concesso loro la libertà su cauzio
ne in attesa del processo. 

Palermo, è in coma Benedetto, il gioielliere colpito per vendetta 

la guerra dei Sicilia 
Una famiglia, cinque sparatorie 

Posseggono quattro gioiellerie, e i rapinatori hanno attuato con loro un'assurda spirale di sangue - In una delle 
rapine un bandito fu ucciso da una delle sorelle - Ora i gangster, per vendicarsi, hanno sparato al fratello 

Dal nostro inviato . 
PALERMO — La «grande 
paura» di Palermo è anche 
questo: la sanguinosa guerra 
privata tra i banditi e la fa
miglia Sicilia. Che è venuta 
su quasi dal nulla ma riu
scendo a costruire, poco a 
poco, un piccolo impero eco
nomico. Non vendono né 
Cartier né parures di dia
manti, i Sicilia. Si sono spe
cializzati, al contrario, in ri
cordini d'oro e d'argento per 
battesimi e prime comunio
ni. Un genere che qui ancora 
va forte. Tanto che in un de
cennio i sette fratelli e le tre 
sorelle aprono quattro gioiel
lerie. Certo, non al centro do
ve dominano i Fiorentino, i 
Geracf, i Contino con le loro 
illuminate e scardanti vetri
ne. Ma in periferia: nel quar
tiere Borgo, sulla Circonval
lazione, in via Brunelleschl, 
in via Filippo Cordova. Gli 
affari vanno bene ma a Pa
lermo bisogna fare i conti 
con le variabili rappresenta
te dalla malavita e dalla ma
fia di quartiere. Subiscono, 
al pari di tanti altri commer
cianti, ricatti e intimidazio
ni. Ma se fosse così il tutto 
rientrerebbe nella normalità 
cittadina. Ecco invece scate
narsi una serie infinita di as
salti, di tentativi di rapine, di 
sangue e di morte. I Sicilia 
reagiscono a testa alta a tut
to questo. 

Ultimo atto di questa 
guerra privata e di questo 
destino tragico che persegui
ta la famiglia Sicilia si è con
sumato, come si sa, l'altra 
sera. Benedetto Sicilia, 56 
anni, è ora in coma profon
do, clinicamente morto, al
l'ospedale «Civico». Due gio
vanissimi gangster sono en
trati nel suo negozio in via 
Regione siciliana egli hanno 
sparato alla testa. 

•Sì, dicono alla squadra 
mobile della Questura di Pa
lermo — quasi certamente è 
una vendetta. Come si fa a 
non pensare a quest'ipotesi 
quando si valuta il rapporto 
incrociato tra i Sicilia e i 

Dalla nostra radaxiono 
PALERMO — GII intricati 
nodi procedurali non sono 
stati recisi con sommari col
pi d'accetta ma sciolti pa
zientemente uno per uno. Se 
qualcuno fin qui aveva colti
vato la segreta speranza di 
una Corte d'Assise Immobi
le, poco sensibile a fermenti 
sociali nuovi, prevalente
mente assillata da un rispet
to accademico dei codici, ieri 
mattina a Palermo ha potu
to ricredersi. Dopo dodici ore 
di camera di consiglio, lune
dì notte, il presidente Alfon
so Giordano, il giudice a la-
tere Pietro Grasso, I giudici 
popolari, hanno spiegato con 
una sentenza di una quaran
tina di pagine l'incalcolabile 
portata del guasti provocati 
in questi anni da Cosa No
stra. 

Ecco perché. Innanzitutto, 
hanno avuto piena soddisfa
zione le parti civili. L'accusa 
privata avrà dunque diritto 
di cittadinanza nel maxi-
processo. Dalla Chiesa, Setti 
Carraro e Paolo Giaccone. I 
tre carabinieri uccisi nella 
•strage della circonvallazio
ne*. Domenico Russo, l'a
gente caduto a fianco del ge
nerale Dalla Chiesa. O il fra
tello della signora Michela 
Buscemi fatto a pezzi nella 
sinistra «camera della mor
te». Un lungo elenco di vitti
me. Si dirà: era scontata Era 
Sontato un po' meno che sa-

bbe stata accolta la richie
sta dei familiari e costituirsi 
anche contro quegli imputa
ti che non devono rispondere 

gangster, quando si prendo
no in esame le cinque volte 
in cui uno dei fratelli è stato 
coinvolto in una sparato
ria?». 

La nefasta serie si apre nel 
1977. Giovanna Sicilia venne 
aggredita nel suo negozio del 
Borgo. I banditi aprono il 
fuoco e la donna resta parec
chi giorni tra la vita e la 
morte con lo stomaco deva
stato dal piombo. Ma si ri
prende. I Sicilia sono di tem
pra forte. Siamo ora nel 
marzo 1981. È la volta della 
gioielleria di Calogero in via 
Codova ad entrare nel miri
no del rapinatori. Le crona
che dell'epoca dicono che un 
giovanissimo, Rosario Scafi-
di di appena 16 anni, che 
partecipava all'assalto, forse 
sotto l'effetto di qualche stu
pefacente, forse tradito dal
l'emozione, comincia a spa
rare all'impazzata. Calogero 
risponde al fuoco uccidendo
lo. 

Passano altri quattro an
ni. I fratelli Sicilia vivono in 
quella, molto relativa, tran

quillità della Palermo di 
quegli anni ma probabil
mente si sono dimenticati di 
un avere contenzioso aperto 
con la criminalità- Invece 
nel settembre dello scorso 
anno rieecoli di nuovi, i ban
diti. L'obiettivo è la bottega 
di Baldassarre, In via Bruel-
leschi. Ma tra I clienti sor
presi dall'assalto c'è anche 
un poliziotto che tira fuori la 

Sistola intimando ai rapina
gli di buttare le armi. Ma 

Suesti invece aprono imme-
iamente il fuoco. Ce una 

terribile sparatoria e Gio
vanni Turanti, 21 anni, resta 
ferito a terra. Morirà pochi 

Sorni dopo in ospedale. Ed 
fine un mese fa, in gen

naio, i rapinatori tornano 
nel negozio di Giovanna in 
via Ximenes, al Borgo. C'è 
un duello vero e proprio tra 
la commerciante ed uno dei 
malviventi, Umberto Machl, 
19 anni, che resta fulminato 
mentre la sua complice, An
tonella Lungaro, anche lei 
Sovanissima, 23 anni, viene 

trappolata nella gioielleria 
e viene consegnata alla poli

zia. 
Chi sono 1 due che si sono 

presentati l'altro giorno in 
via Regione siciliana? L'al
tra parte del «commando* 
fuggito dopo la sparatoria in 
via Ximenes? Oppure due 
killer prezzolati? Oppure an
cora due rapinatori che ave
vano fiutato un colpo sem
plice? In questura, come si è 
detto, pensano alla vendetta. 
D'altronde basta guardare 
alla sequenza del ferimento, 
ma sarebbe meglio dire del
l'assassinio, per capire che i 
banditi erano andati da Be
nedetto, per sparare. Alle 
17,30 dell'altro pomeriggio 
un giovane alto, capélli corti, 
ben vestito bussa alla porta 
del negozio a pochi metti 
dall'Hotel Agip della Circon
vallazione. Il proprietario è 
di là, nel retrobottega: al 
bancone c'è Angelo, 14 anni, 
uno dei suoi figli. Il ragazzo 
vedendo quella figura che 
cerca di entrare ha come una 
sorta di presentimento e non 
si fida. E chiede al padre se 
farlo entrare. «Digli di torna
re più tardi» risponde Bene-

PALERMO — Misura « 

Palermo «screditata» 
Comune parte civile 

La Cèrte considera gli Enti locali e le istituzioni vittime della 
mafia, perciò ha ammesso la loro presenza al maxiprocesso 

di delitti, ma «solo, di reati 
associativi. 

Il fatto è che la Corte non 
si è limitata a constatare 1T-
necceplbilità formale del la
voro svolto dal giudici Istrut
tori ma ha condiviso anche il 
presupposto teorico della lo
ro ordinanza di rinvio a giu
dizio: Cosa Nostra è un'orga
nizzazione monolitica e ver» 
tlclstlca, con un disegno cri
minale e affaristico unico, 
pur se spesso dilaniata da 
scontri per la conquista o 11 
mantenimento di posizioni 
di potere. Riconosciuto l'im
pianto generale, come era 
prevedibile, la Corte ha fatto 
proprie te serrate argomen
tazioni svolte precedente

mente in aula dal Pubblico 
ministero Giuseppe Ajala, a 
tutela dell'istruttoria, della 
sentenza di rinvio a giudizio. 
Ma non si è trattato di un'ac
quisizione meccanica: molte 
delle dodici ore della camera 
di consiglio sono volate per 
rispondere «colpo su colpo-
codici e sentenze alla mano, 
alla controffensiva preva
lentemente «tecnica» della 
difesa. 

L'altro grande capitolo ri
guarda la costituzione di 
parte civile dello Stato, della 
Regione del Comune di Pa
lermo e di tanti ministeri. In 
questa decisione non ha pe
sato solo la considerazione 
per I danni materiali subiti 

(a Palermo spese per l'assi
stenza ai tossicodipendenti, 
per mezzi straordinari, per la 
costruzione dell'aula bun
ker, per devastazione di edi
fici), ma anche la convinzio
ne che la mafia ha Irrimedia
bilmente compromesso 
unMmmaglne», arrecando 
un danno — è detto proprio 
per la municipalità palermi
tana — non solo in Italia ma 
nel mondo intero. Sono stati 
esclusi la Lega per l'Ambien
te e il coordinamento anti
mafia (perseguono — ha det
to la Corte — «scopi sociali 
apparezzabiUs ma non la
mentano danni) o il Comune 
di Monreale e la provincia, in 

detto. I gangster si allonta
nano ma solo per pochi mi
nuti. Un quarto d'ora dopo si 
ripresenta. Stavolta in nego
zio c'è 11 gioielliere. L'orefice 
non ha i dubbi del figlio. Il 
giovane sembra un cliente 
come tanti e gli apre. Ma 
quando vede spuntare la 
canna di un revolver capisce 
di aver sbagliato. In un bat
tibaleno ecco entrare anche 
11 secondo complice, pistola 
in pugno. Benedetto Sicilia 
non perde la calma. Nella 
fondina alla cintura porta 
una pistola e tenta per un at
timo di perder tempo. Sa che 
da un finto specchio Angelo, 
suo figlio, sta osservando 
tutto e che dovrebbe aver da
to già l'allarme. Il rapinatore 
pero gli punta la pistola alla 
lesta, spinge l'orefice verso 
la vetrina e fa fuoco: un sofo 
colpo di rivoltella che rag
giunge Benedetto Sicilia vi
cino all'occhio destro. Ange
lo, di là, è terrorizzato e av
verte la madre col citofono 
— l'abitazione della famiglia 
è al primo piano dello stesso 
palazzo — mentre i gangster 
se ne vanno portandosi sola
mente la pistola di Benedet
to Sicilia come ricordino. . 

Ma se anche 1 malviventi 
fossero stati semplicemente 
del rapinatori, non animati 
da spirito di rappresaglia, ciò 
non ridurrebbe di niente la 
gravità del clima di tensione 
che si respira in queste ore a 
Palermo. È di Ieri infatti la 
notizia che due giovani dello 
Sperone, Francesco Paolo 
Ingrassia, e Francesco Paolo 
Fenico, sono stati arrestati 
dalla polizia. Sarebbero loro 
gli assassini del salumiere 
Salvatore Piazzano, colpito a 
morte con un colpo di lupara 
nel suo negozio. Fino ad ora 
si era pensato ad una ven
detta o ad uno sgarro. Invece 
due giovanissimi rapinatori 
lo hanno ucciso solo perché 
l'uomo probabilmente ha 
fatto un gesto troppo brusco. 

Mauro Montai* 

quanto la loro richiesta può 
considerarsi ben rappresen
tata dal Comune di Palermo 
e dalla Regione. 

n processo finalmente co
mincia, e sembra cominciare 
nel migliore dei modi. La po
sizione dei singoli imputati 
— ovviamente — resta tutta 
da verificare. Comprensibil
mente soddisfatto, U sindaco 
di Palermo Leoluca Orlando, 
ha dichiarato: «Quella della 
Corte è una decisione molto 
importante, di grande valore 
giuridico. Si è riconosciuto 
che II Comune, come ente 
esponenziale di una comuni
tà, non solo può richiedere 11 
risarcimento di danni mate
riali, ma ha titoli per chiede
re anche un risarcimento per 
l'immagine; il riconoscimen
to del diritto ad un equilibra
to svolgimento della vita ci
vile». 

Soddisfatti anche I legali 
delle parti civili. Osserva 
t'avvocato Guido Calvi: «E 
un'ordinanza estremamente 
articolata che ha affrontato 
con grande rigore tutti i pro
blemi tecnici e li ha risolti In 
modo soddisfacente. L'esi
stenza di un'organizzazione 
criminosa, denominata Cosa 
Nostra, — ha aggiunto Carvi 
— è lo sfondo generale del 
processo. Il presupposto ne
cessario sul quale si Innesta-
no l singoli delitti. D ricono
scimento di questa realtà- è 
destinato a dare al dibatti
mento un respira 


